
La cooperativa Orsogna racconta il percorso verso un sistema 
produttivo basato su qualità, sostenibilità e valorizzazione del territorio, 

tra economia circolare, biodiversità e progetti di Carbon Farming.
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 IL MODELLO BIODINAMICO SOSTENIBILE 
DELLA BIO CANTINA SOCIALE ORSOGNA

BIO Cantina Sociale Orsogna 
è una cooperativa vitivinicola 
abruzzese che riunisce circa 

300 soci e coltiva oggi circa 1.500 ettari 
di vigneto biologico. Nata come realtà 
convenzionale, ha avviato negli anni 
un percorso graduale di conversione 
prima al biologico e poi al biodinamico, 
trasformando un modello produttivo 
orientato alla quantità in un sistema 
centrato su qualità, sostenibilità e 
identità territoriale. 

Qual è la visione che segue nella 
gestione della sua azienda?

La nostra visione è costruire un 
modello cooperativo fondato su un 
obiettivo condiviso: produrre qualità 
senza chimica di sintesi, nel rispetto 
del territorio e con una sostenibilità 
economica reale per i soci. La transizione 
verso il biologico è stata graduale e 
condivisa, accompagnando le aziende 
con supporto tecnico, assistenza 
burocratica ed un riconoscimento 
economico maggiore per le uve bio. 
Siamo convinti che la sostenibilità 
ambientale non possa prescindere 
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da quella sociale ed economica: in un 
contesto cooperativo, le due dimensioni 
si sostengono a vicenda.

Qual è l’impegno della vostra 
organizzazione nei confronti 
delle tematiche ambientali e 
della riduzione dell’impatto 
ambientale?

L’impegno ambientale è al cuore delle 
nostre attività. Nel corso degli anni 
abbiamo convertito progressivamente 
i vigneti al biologico e al biodinamico, 
introducendo pratiche come l’utilizzo 
di compost collettivi a base di letame 
e vinacce biologiche, in un’ottica di 
economia circolare che punta a non 
sprecare nulla, dalla terra alla cantina. 
Lavoriamo per preservare la fertilità del 
suolo e la biodiversità, anche attraverso 
progetti di ricerca come quello sui 
lieviti autoctoni del Parco Nazionale 
della Maiella, che valorizzano le 
risorse naturali del territorio. Oltre 
alle certificazioni Bio e Demeter, siamo 
certificati Biodiversity friend, Fair for 
life ed Equalitas.

State valutando pratiche di 
Carbon Farming per lo stoccaggio 
del carbonio nei vigneti e in altre 
superfici?

L’utilizzo di compost collettivi a base 
di letame e vinacce biologiche è di 
per sé una pratica di Carbon Farming 
e monitoriamo la nostra impronta 
carbonica con cadenza periodica, per 
avere dati oggettivi su cui impostare 
strategie di miglioramento. Oltre alla 
riduzione delle emissioni, vogliamo 
approfondire il potenziale di stoccaggio 
del carbonio nei suoli vitati e in altre 
superfici aziendali, comprese eventuali 
aree boschive. 
Nell’ambito del progetto Carbon 
Farming Med, collaboriamo con il 
CREA alla raccolta di dati sperimentali 
per misurare la capacità dei nostri 
sistemi colturali di contribuire alla 
mitigazione climatica. I risultati 
preliminari sono incoraggianti: nei 
vigneti a gestione biodinamica lo stock 
di carbonio nel suolo risulta superiore 
di circa il 15% rispetto a quelli a gestione 
convenzionale.
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Qual è i l  vostro obiett ivo 
nell’analizzare l’impatto delle 
pratiche virtuose adottate sul 
contenuto di carbonio nei 
suoli e i possibili margini di 
miglioramento?

Crediamo che le nostre pratiche 
biologiche e biodinamiche abbiano 
un impatto positivo sul suolo, sulla 
biodiversità e sulla qualità della vita delle 
comunità locali. Vogliamo anche capire 
quale sia il potenziale dei nostri vigneti 
in termini di stoccaggio di carbonio: 
gestiti da anni secondo questi principi, 
potrebbero custodire un patrimonio 
ancora in gran parte inesplorato. 
Se i benefici sulla biodiversità sono 
già chiaramente visibili, quelli legati 
all’assorbimento di carbonio restano un 
campo aperto, ricco di domande a cui 
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la ricerca sta cercando di rispondere. 
Con lo stesso spirito, seguiamo con 
attenzione l’evoluzione del mercato 
dei crediti di carbonio, convinti che 
qualsiasi strumento economico in 
questo ambito debba poggiare su basi 
scientifiche solide e trasparenti.

Quali sono state le maggiori 
difficoltà e quali opportunità nel 
rendere la sua azienda sostenibile? 

La difficoltà principale è stata culturale: 
superare l’idea del “si è sempre fatto 
così” e accompagnare i soci in un 
cambiamento profondo, soprattutto 
nelle aree più complesse dal punto 
di vista agronomico. La conversione 
comporta riduzioni di resa e una 
maggiore esposizione ai rischi climatici, 
ma nel  tempo i  risultati  hanno 
dimostrato che il territorio di Orsogna, 

anche a 440 metri s.l.m., è vocato a una 
viticoltura biologica di qualità.
Le opportunità sono state molte: 
maggiore riconoscibilità sul mercato, 
crescita del fatturato, posizionamento 
distintivo e rafforzamento dell’identità 
cooperativa.  Oggi  sostenibi l ità 
per noi significa competitività nel 
lungo periodo, solidità per i soci e 
responsabilità verso il territorio.

Bio Cantina Sociale Orsogna

Progetto Carbon Farming MED


